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SUDAFRICA A Città del Capo, scossa dai disordini, dichiarato lo stato d'emergenza 

Arrestati 60 militanti tldf 
Presi di mira 

religiosi e 
professionisti 

Morti due neri a Durban: piazzavano una 
bomba in una scuola adibita a seggio 

JOHANNESBURG — Il regime di Botha ha deciso di ricorre
re alle retate in massa per avere ragione della rabbia e della 
violenza che stanno dilagando non più solo nei ghetti neri e 
meticci, ma nel cuore delle più grandi città bianche. Alle 4 di 
ieri mattina, Città del Capo è stata setacciata dalla polizia e 
dalle forze di sicurezza che nel giro di poche ore hanno cari
cato sui cellulari una sessantina di attivisti anti-apartheid: 
avvocati, religiosi, studenti, insegnanti e dirigenti sindacali, 
quasi tutti militanti del Fronte democratico unito (UdO il più 
grosso movimento legale d'opposizione in Sudafrica. Subito 
dopo è stato dichiarato lo stato d'emergenza. 

Tra gli arrestati, dì cui le forze dell'ordine non hanno reso 
nota ufficialmente l'identità, ci sono il presidente del Consi
glio delle chiese per la provincia del Capo di Buona Speranza, 
reverendo Lionel Louw, Charles Vila-Vlcencio della Facoltà 
di religione dell'università di Città del Capo e un avvocato di 
origine asiatica. Dalla Omar. 

Per giustificare il proprio operato, il Comando di pubblica 
sicurezza di Pretona ha dichiarato, tramite comunicato, che 
la retata è stata compiuta per «frenare l'aumento delle illega
lità nella zona di Città del Capo*. Sebbene sia vero che ancora 
ieri mattina per le strade della città bande di dimostranti 
distruggevano negozi a sassate, e assalivano banche e auto
mobili, con questa ondata di fermi il regime di fatto ha voluto 
colpire in profondità l'Udf, di cui nell'ultimo anno aveva già 
arrestato ben 38 leader e attivisti, cui sì è aggiunto solo pochi 
giorni fa anche Trevor Manuel. Dei 38, 22 sono attualmente 
sotto processo a Pretoria e 16 a Pietermaritzburg con proce
dimenti che non dureranno meno di un anno. Quanto agli 
altri, la polizia ha facoltà di trattenerli senza nemmeno no
tificare loro il capo d'accusa. 11 tutto per dire che nei fatti 
l'Udf è già trattato come fosse un movimento «illegale» e se il 

CITTÀ DEL CAPO - Gli idranti della polizia in azione al centro della città da giorni in preda ai disordini 

regime non osa ancora proclamarlo ufficialmente tale è solo 
per paura delle reazioni interne e internazionali. 

Precauzione a quanto pare però inutile visto che il Fronte 
ha commentato così l'ennesima, massiccia ondata di arresti: 
«Avvertiamo Louis Le Grange, ministro di Polizia, e il gene
rale Chris Swart (capo della polizia di Città del Capo) che 
queste retate indiscriminate potranno causare una reazione 
che essi non saranno in grado di controllare». 

Nonostante l'inasprirsi della repressione, nel paese il clima 
di tensione e violenza non accenna a diminuire. A Durban 
due neri sono stati uccìsi nell'esplosione accidentale di una 
bomba che stavano collocando all'interno di una scuola per 
ragazze bianche che dovrebbe fungere la settimana prossima 
da seggio elettorale (sono elezioni amministrative riservate 
ai soli bianchi). Non si conosce l'identità dei due neri che la 
polizia suppone accompagnati da un terzo complice dopo 
aver trovato una striscia di sangue lunga diversi metri nei 

locali dell'edificio. Il ministro degli Interni Staffel Botha non 
ha avuto dubbi nell'attribuire all'Anc (Congresso nazionale 
africano) l'attentato. 

L'esplosione di Durban non è che l'episodio più sanguinoso 
dei disordini registrati ieri. La polizia stessa ha fornito un 
elenco di una decina di «incidenti» registrati un po' in tutto il 
paese, tra cui va segnalata la ripresa della mobilitazione de
gli studenti a Soweto, la megalopoli nera nei pressi dì Johan
nesburg. Gli studenti, dopo aver disertato le lezioni per 10 
mesi, ieri non si sono presentati in massa agli esami in segno 
di protesta per gli arresti indiscriminati dei loro rappresen
tanti avvenuti negli ultimi tempi. La polizia è intervenuta coi 
lacrimogeni per disperdere i giovani che stavano dimostran
do dì fronte alle scuole. Per rendere l'idea del clima che c'è 
oggi in Sudafrica un'ultima notizia: la polizia dì Città del 
Capo ha invitato gli automobilisti bianchì a guidare con un 
casco «per evitare le sassate dei neri e dei meticci». 

MEDIO ORIENTE Il sovrano prevede con il leader palestinese «discussioni molto serie» 

Lunedì «chiarimento» Hussein-Arafat 
Il re nega di volersi «sganciare» dal presidente deirOlp, ma avverte che bisogna sapere in che direzione andare e aggiun
ge che comunque spetta ai palestinesi dire chiaramente che cosa vogliono - Il Cairo esorta gli Usa a riconoscere l'Olp 

AMMAN — Re Hussein di 
Giordania sta prendendo le 
distanze da Yasser Arafat e 
dalPOlp, dopo i recenti 
drammatici avvenimenti? 
L'interrogativo circola con 
insistenza tra gli osservatori 
mediorientali, e anche se 
probabilmente sarebbe ec
cessivo (o forse sarebbe co
munque troppo presto) per 
dare una risposta affermati
va, non vi è dubbio che qual
cosa stia bollendo in pentola 
e che il sovrano hascemita 
intenda ottenere dal leader 
palestinese quanto meno un 
«chiarimento», dal quale po
trebbe dipendere il futuro 
della intesa giordano-pale
stinese. 

In questi giorni non sono 
mancati i segnali: una mar
cata irritazione di re Hussein 

per i «negativi effetti» della 
vicenda della «Achille Lauro» 
e per il fiasco di Londra (da 
lui attribuito all'atteggia
mento dei due palestinesi — 
peraltro moderati — che fa
cevano parte della delegazio
ne congiunta); uno scatto 
d'ira del presidente Mubarak 
nei confronti di Arafat per 
aver ricevuto una delegazio
ne dell'opposizione egiziana 
proprio nel momento in cui 
il Cairo si trova in una posi
zione difficile; infine i mar
cati apprezzamenti dello 
stesso Hussein per lo «spiri
to» delle recenti proposte di 
Pcres (questi si è detto «inco
raggiato» dalle parole di 
Hussein, mentre Arafat pro
prio ieri ha definito la propo
sta del premier «una mano
vra per ritoccare il volto ter

roristico di Israele»). Sono 
tutti elmenti che fanno rite
nere più che probabile un 
•riesame» dei rapporti Gior-
dania-Olp e della comune 
strategia di pace. 

Lo ha fatto capire del resto 
ieri lo stesso Hussein affer
mando che conta di avere 
con Arafat «discussioni mol
to serie». L'incontro Hussein-
Arafat è previsto per lunedì 
ad Amman, a quanto ha rife
rito Khaled el Hassan, consi
gliere politico del leader pa
lestinese. Del vertice a due 
ha parlato anche la radio 
saudita, la quale ha aggiunto 
che in quella occasione ci sa
rà «un importante annun
cio»; ma su questo nessuna 
dichiarazione è stata fatta 
da fonti giordane o palesti
nesi. 

Hussein ha tenuto ieri una 
conferernza stampa per i 
giornalisti occidentali ai 
quali ha detto che «le cose 
hanno raggiunto un punto 
nel quale dovremo avere 
quanto prima una discussio
ne molto seria con la diri
genza dell'Olp. per stabilire 
in che direzione andare». Ri
cordando i drammatici av
venimenti delle ultime setti
mane, Hussein ha detto che 
essi «hanno ostacolato l'ini
ziativa di pace avviata con 
l'Olpl'll febbraio». Ma alla 
domanda se intenda «sgan
ciare» l'Olp per coinvolgere 
nel processo di pace «altri pa
lestinesi» (come vorrebbe Pe-
res) il sovrano ha risposto: 
•Credo che debbano essere 
gli stessi palestinesi a deci
dere esattamente che cosa 

vogliono. Comunque — ha 
aggiunto — spero ancora 
che l'Olp sia in grado di ri
specchiare le speranze, le 
aspirazioni e i sentimenti del 
popolo palestinese». Sembra 
di capire da queste parole 
che Hussein intenda solleci
tare da Arafat, e dalla lea
dership dell'Olp, una presa 
di posizione chiara e netta 
sui recenti avvenimenti, tale 
da far uscire l'organizzazio
ne palestinese da ogni ambi
guità, facendone una condi
zione essenziale per gli ulte
riori sviluppi della intesa di 
pace congiunta. 

Dopo Amman, Arafat an
drà anche in Egitto, per un 
ulteriore chiarimento con 
Mubarak. Dall'Egitto ieri gli 
è venuto un aiuto: l'autore
vole quotidiano «Al Ahram» 

che riflette le posizioni del 
governo, ha esortato gli Usa 
a riconoscere l'Olp e a tratta
re con essa, giacché «senza 
un dialogo con ì palestinesi, 
attraverso l'Olp, qualsiasi 
negoziato per una soluzione 
pacifica, non importa se feli
cemente concluso, sarebbe 
come un ordigno a tempo 
pronto ad esplodere in qua
lunque momento». Proprio 
ieri Arafat aveva dichiarato, 
in una conferenza stampa a 
Bahreìn, di avere sempre — 
come disse nel 1974 all'Onu 

— «in una mano la pistola e 
nell'altra un ramoscello d'o
livo». «Non combattiamo — 
ha aggiunto il leader dell'Olp 
— per il piacere dì farlo, ma 
per raggiungere un obiettivo 
politico: la pace». 

BEIRUT — Una drammatica lotta per il potere sembra es
sersi aperta a Beirut est per il potere nel «Marunistan», come 
viene chiamata la enclave a nord della capitale controllata 
dai falangisti (e oggi più specificamente dalle »Forze libane
si», la potente milizia comandata da Elie Hobcika ed ormai 
pienamente autonoma dal partito). Il presidente Amìn Ge-
mayel ha definito l'occupazione e la sospensione del quoti
diano del partito falangista «Al Amai» da parte dei miliziani 
dì Hobcika «un atto irresponsabile», mentre il presidente del
la Falange Elie Karame ha chiesto ai rappresentanti del par
tito che ancora ne fanno parte di dimettersi dall'esecutivo 
delle «Forze libanesi». E ieri mattina a Beirut est sono scop
piate sparatorie fra le due fazioni della destra cristiana. 

Quasi contemporaneamente, una pioggia di cannonate si è 
abbattuta a Beirut ovest sulla centralissima (e in quel mo
mento affollatissima) zona di Hamra, provocando quattro 
morti e una cinquantina di feriti. Le emittenti musulmane 

LIBANO 

KENYA 

Viaggio «di commiato» 
per Nyerere a Nairobi 

NAIROBI — Il presidente 
della Tanzania Julius Nyere
re è arrivato ieri in Kenya 
per una visita di Stato di due 
giorni, prima tappa di un gi
ro di «commiato internazio
nale* che il prestigioso lea
der africano ha decìso di 
compiere alla vigilia delle di
missioni. Il 2 novembre in
fatti Nyerere cederà la presi
denza della Tanzania (che ri
cordiamo comprende l'ex 
Tanganyika e le isole di Zan
zibar e Pemba) all'attuale vi
ce presidente Ali Hassan 
Mwinyl. scelto a succedergli 
dal partito unico del paese il 
«Chama Cha Mapinduzi» 
(Ccm). 

In Kenya Julius Nyerere 
esaminerà col presidente 
Daniel Arap Moi i problemi 
di cooperazione bilaterale e 
regionale; visiterà la «Kenya 
Industriai Estate» nell'area 

industriale di Nairobi e vari 
progetti di sviluppo zootec
nico e agricolo nel distretto 
di Kiambu. 

I legami culturali ed eco
nomici tra Kenya e Tanza
nia sono di vecchia data. Fi
no alla fine degli anni 60 ì 
due paesi, assieme all'Ugan
da, facevano parte di una 
sorta di mercato comune re
gionale, la East African 
Community, poi disciolta. 
La visita di Nyerere comun
que, in Kenya come in altri 
paesi africani, assume oggi 
più un valore simbolico: 
«Mwalimu», il maestro, come 
è stato sempre chiamato il 
presidente tanzaniano, è uno 
dei «grandi saggi» dell'Africa 
che ha saputo restare al po
tere 23 anni senza trasfor
mare il suo paese in una dit
tatura sanguinosa come 
spesso è successo al giovani 
Stati africani. 

Prova di forza 
tra falangisti 
a Beirut-est 

Brevi 

Visita di Arbatov in Cina 
PECHINO — Gheorgfe Arbatov. membro del Ce del Pcws e uno de» maggxin 
esperti sowetic» <* relawxu Est-Ovest, ha concluso «eri un soggiorno di due 
settimane «n Dna. La vivta non era stata annunciata a Pechino: ieri la «Nuova 
Csaai ha d3to notizia della partenza di Arbatov affermando che egk ha avuto 
«scambi di vedute sugli attuali rapporti mternazionab e sufta politica estera dei 
due Paesi*. 

La Cee per l'unità di Cipro 
STRASBURGO — «La Comunità europea non riconosce la sedicente Repub
blica turca di Opro del Nord»- così ha natfermato d presidente dei Consiglio 
ministeriale della Cee. il lussemburghese Goebbels. rispondendo a un'interro
gazione dcrvana al Parlamento di Strasburgo 

Marines uccisi in un incidente 
NEW YORK — Due mannes sono morti e altn tre sono rimasti feriti per 
l'esplosione di un proiettile anticarro, netta base militare di Camp Pendteton. 

Direttore di carcere ucciso in Perù 
LIMA — Cinque terroristi (quattro uorrurn e una dorma) hanno ucciso a colpi 
d'arma da fuoco Miguel Castro, rirettore di un carcere per detenuti accusati 
di terrorismo. L'autista del direttore è stato lento-

Aumentati i vietnamiti in Cambogia? 
PECHINO — n Vietnam avrebbe aumentato di 11 600 effettivi le sue truppe 
dislocate m Cambogia Cosi riferisce l'agenzia «Nuova C<na* citando la emit
tente clandestina «Radio Cambogia democratica» 

Austria e Norvegia entrano nell'Esa 
PARIGI — L'Austria e la Norvegia sono diventate membri dell'Ente spaziale 
europeo (Esa). che produce il razzo vettore «Ariane». I membri a pieno titolo 
sono ora 13. 

Feriti afghani in Svizzera 
GINEVRA — Sette feriti della guerriglia afghana sono arrivati ieri a Ginevra, a 
cura di un comitato svizzero «di assistenza al popolo afghano». 

hanno addebitato il bombardamento agli artiglieri •cristia
nia dell'est, mentre la radio falangista sostiene che il canno
neggiamento era parte di una battaglia fra miliziani drusì e 
armati filosiriani del «partito democratico arabo». Sta di fat
to che la situazione è estremamente tesa anche all'ovest. 
dove oltretutto i palestinesi dei campi dì Sabra, Chatila e 
Burj el Barajneh temono una nuova «guerra dei campi» e si 
preparano affannosamente a fronteggiarla. Nei giorni scorsi 
i palestinesi avrebbero ricevuto rinforzi attraverso il porto 
semilegale di Khaldè, controllato dalla milizia drusa. 

Sempre a Beirut ovest ieri mattina è stato trovato un cada
vere mutilato, che è stato subito portato all'ospedale ameri
cano per l'autopsìa: si pensava infatti che potesse essere il 
corpo dell'ostaggio sovietico di cui gli estremisti islamici ave
vano annunciato giorni fa l'assassinio. Ma dai primi esami 
non sembra che il corpo sia quello di uno dei tre sovietici 
rapiti il 30 settembre (insieme ad Arkadi Katfcov. ucciso due 
giorni dopo) e tuttora prigionieri. 

FLP 

Da Beirut: ecco tutti 
gli uomini di Abbas 

BEIRUT — I quadri della fa
zione fedele a Yasser Arafat 
del «Fronte per la liberazione 
della Palestina- (Flp) — il 
gruppo comandato da Abul 
(Mohammed) Abbas che è 
stato coinvolto nel sequestro 
dell'«Achille Lauro» — sono 
stati dettagliatamente indi
cati dal quotidiano libanese 
•Al Joumhouria» (La Repub
blica}- Il giornale — edito e 
diretto da Alias el Mur, uno 
stretto collaboratore del 
•leader» delle milizie cristia
ne di destra, Elie Hobeika — 
sostiene fra l'altro che il vero 
nominativo di Abbas è 
Ahmed Zaidan. 

I membri del •Politburo» 
della fazione del «Flp» che ha 
Abbas per segretario genera
le sono elencati da «Al Joum
houria» nel modo seguente: 
vicesegretario generale Ali 
Ishac, incaricato per 11 Liba
no (ma attualmente con l'uf

ficio a Cipro), Mousa al Gha-
za. incaricato per Cipro Kha-
lil Abdel Rahman. incarica
to delle finanze Abu Hazem, 
incaricato degli affari esteri 
Abu Ahmed Halab, incarica
to per gli affari europei Abul 
Ala (sembra che fosse a Por
to Said con Abbas, durante 
le trattative per la conclusio
ne del caso dell'* Achille Lau
ro»), incaricato per l'Irak Bi-
lal Qassem. 

Sempre secondo il giorna
le di Beirut, i membri del Co
mitato centrale sono: Abul 
Yasar (è un iracheno e si oc
cupa degli affari libanesi); 
Hussein al Abcd (affari este
ri), Fayez al Yusef (viene de
scritta come «la vedova di 
Said al Yusef, incaricata de
gli affari giordani»), Abu 
Haitham (il suo vero nome è 
Jamil Abu Hafmeh, finanze), 
Taysir Abu Baker (affari si
riani), Ziad al Omar (capo 
dell'ufficio di Tunisi). 

FRANCIA 

Reduce da Mururoa 
Fabius a confronto 
con Chirac in Tv 

L'atteso faccia a faccia domani sera in diretta - Secondo il premier, 
le esplosioni in Polinesia sono «innocue» e saranno continuate 

Nostro servizio 
PARIGI — Spettatore privi
legiato dell'esplosione nu
cleare sotterranea che i tec
nici francesi hanno effettua
to giovedì sera nella laguna 
corallìfera dell'atollo poline
siano di Mururoa, il primo 
ministro Fabius ha fatto ri
torno nella nottata di vener
dì a Parigi dove lo aspetta, 
domani sera, il confronto te
levisivo diretto di oltre un'o
ra con Jacques Chirac, presi
dente del partito neogollista 
e aspirante alla «leadership» 
di tutta l'opposizione di de
stra. Secondo ì sondaggi, 30 
milioni di francesi si dicono 
interessati a questo dibattito 
che costituirà in pratica l'a
pertura della campagna elet
torale per le elezioni legisla
tive fissate al prossimo 16 
marzo. 

Prima di partire da Muru
roa, dove si era recato mer
coledì assieme al ministro 
della Difesa Quilès a un 
gruppo di parlamentari so
cialisti, gollisti e giscardiani 
e a numerosi giornalisti, il 
primo ministro ha dichiara
to: «La sovranità della Fran
cia in Polinesia non si discu
te. La Francia continuerà le 
esplosioni nucleari nel Paci
fico, del resto totalmente in
nocue, perché ciò è Indispen
sabile al mantenimento del
la credibilità della sua forza 

dissuasiva». 
Preso lo slancio, Fabius ha 

continuato: *l grandi pro
grammi concernenti il missi
le balistico sottomarino M-4, 
il missile tattico Hadès stan
no per concludersi. Si apre 
ora un periodo che fi dovrà 
permettere la concezione di 
armi nuove, ancora più am
biziose nei loro obiettivi»: Il 
che, alla vigilia della confe
renza dì Ginevra per il disar
mo, non è suonato come un 
buon augurio. 

Come se non bastasse Fa
bius ha elogiato la marina 
nazionale che, secondo le di
rettive del ministero della 
Difesa, «ha assicurato il ri
spetto delle acque territoriali 
francesi come solo lei sa fare, 
cioè con efficacia, cortesia e 
fermezza»: e con ciò il primo 
ministro si riferiva al veliero 
pacifista «Vega» e ai suoi 
quattro occupanti colti pri
ma dell'esplosione al di là dei 
limiti consentiti e attual
mente rimorchiati verso Ta
hiti. 

Per riassumere, dunque: 
l'esplosione nucleare è stata 
perfetta e priva di qualsiasi 
inquinamento; l'acqua della 
laguna si è appena increspa
ta al momento dello scoppio, 
avvenuto a 700 metri di pro
fondità nel basalto sottoma
rino, come hanno certificato 
Il ministro Quilès e il celebre 
vulcanologo e ministro delle 

calamità naturali Harun Ta-
zieff che si trovavano sulla 
verticale dell'esplosione, d 
bordo di un elicottero, e che 
poi hanno fatto un bagno dì? 
mostrativo nella laguna as
sieme ai parlamentari e al 
giornalisti; la marina ha per
fettamente contenuto, senza, 
violenza e sbavature, l'irru-; 
zione dei pacifisti che del re
sto protestavano soprattutto 
contro l'extraterritorialità di 
questi esperimenti nucleari 
(ma evidentemente non co
noscono la geografia politi
ca). 

Fabius non ha spiegato a 
questo punto perché allora l 
servizi segreti francesi ab* 
biano affondato il 10 luglio 
una nave pacifista ucciden
do un uomo, perché per tre 
mesi il governo francese ha 
mascherato questa operazio
ne tentando di addossarla ad 
altri paesi e ad altri servizi 
segrett. 

Comunque, a parte questa 
lacuna, il discorso di Fabius 
è parso allarmante anche sei 
secondo gli osservatori, si è 
trattato di un discorso esclu^ 
sìvamente «ad uso interno», 
in preparazione del suo con
fronto con Chirac e nella ri
cerca sempre più intensa di 
un consenso il più vasto pos* 
sibile sulla politica di «difesa 
nazionale». 

Augusto Pancaldi 

SAN SALVADOR - Il presidente José Napoleon Duarte abbraccia la figlia Ines Guadalupe l 
destra nella foto) e Ana Cecilia Villeda 

SALVADOR 

Cuba, Francia e Panama 
accolgono i guerriglieri 

SAN SALVADOR — Andranno anche in Francia alcuni dei guerriglieri feriti (si dice 
una ventina) che hanno ottenuto il salvacondotto del governo salvadoregno in cambip 
del rilascio della figlia del presidente José Napoleon Duarte. Lo ha annunciato a Parigi 
il portavoce del ministero degli Eseri francese. Altri guerriglieri andranno invece à 
Cuba, Messico, Panama. Per la liberazione di Ines Guadalupe Duarte, della sua amica 
Ana Cecilia Villeda — rapite a San Salvador il 10 settembre scorso — e il rilascio di 
alcuni sindaci sequestrati 
dai guerriglieri, il governo 
salvadoregno ha dovuto 
scarcerare 22 prigionieri 
politici e concedere un sal
vacondotto per altri 96 
guerriglieri feriti durante i 
combattimenti con l'eser
cito. 

Ritornando alla Fran
cia, il portavoce del mini
stero degli Esteri ha preci
sato che il governo di Pari
gi ha accettato la richiesta 
del governo salvadoregno 
e del Fronte Farabundo 
Marti di accogliere alcuni 
guerriglieri feriti. Non si sa 
invece se anche agli altri 
paesi sia stata fatta la stes
sa richiesta da parte del 
governo e della guerriglia. 

Due persone sono rima
ste uccise e altre tre tra cui 
un bambino, sono rimaste 
ferite In uno scambio di 
colpi d'arma da fuoco av
venuto ieri tra soldati e uo
mini armati presso il pa
lazzo del governo di San 
Salvador, proprio nel mo
mento In cui 11 presidente 
José Napoleon Duarte la
sciava l'edificio per recarsi 
all'assemblea nazionale. 
Duarte è rimasto illeso. 

SVIZZERA 

Asilo negato 
a un gruppo 

di cileni 
GINEVRA — Il governo 
svizzero ha confermato ieri il 
rifiuto dell'asilo politico a un 
gruppo di cileni che, in segno 
di protesta per una prece
dente analoga decisione ne
gativa, avevano indetto uno 
sciopero della fame in una 
chiesa di Zurigo. I richieden
ti, secondo il dipartimento 
federale di Giustizia e polizia 
•non sono riusciti a dimo
strare in maniera credibile 
di essere stati, nel loro paese, 
oggetto di persecuzioni poli
tiche o che il loro ritorno 
possa esporli e pericoli». Si 
afferma inoltre che «non è 
possibile che il diritto a ri
manere in Svizzera possa es
sere acquisito a mezzo di 
azioni polìtiche o pubblicita
rie, tanto più che le persone 
in questione avranno facoltà 
di recarsi in altri paesi». 

OLANDA 

Scontri con ; 
la polizia : 

a Amsterdam 
AMSTERDAM — Furiosi 
scontri fra dimostranti e polizia 
sono avvenuti in serata nel di
stretto Staaisliedenbuurt, ad 
Amsterdam, dopo la morte di 
un giovane arrestato ieri allor
ché la polizia aveva fatto sgom
brare con la forza degli edifìci 
occupati abusivamente. Due
cento dimostranti circa, lan
ciando bombe molotov, hanno 
ingaggiato una violenta batta
glia con le forze dell'ordine che 
hanno risposto con i gas lacri
mogeni e gli sfollagente. Non si 
segnalano feriti. L'altro giorno 
la polizia aveva fermato 21 per
sone che avevano rioccupato un 
edifìcio dal quale erano stati 
cacciati in precedenza. Un gio
vane di 23 anni era parso parti
colarmente eccitato e gli agenti 
gli avevano dato un calmante: 
stamane è stato trovato morto 
nella sua cella. Secondo la poli
zia si trattava di un tossicodi
pendente. i 


